’^Jt^-,'" ■ •vws.ij <1* *»,-Si « V ' . l'-T^- ' • 's^;‘ 


il^*" p.-r;t'-< 

, -6. r> ■'■ • ■ 




'"u» ■•. 




' . '^^À ' 


'■ -, -,4r 




. 


-I -'> •> 

:.ì' : I 


>■' 


&■ ,' \'r . 


r 4 ; 

4§.: :'- . 

• 

, 'J- ir : 

*“■ - ' ' 

■ ì' ^ 


■'"- ., -<■ 
\i r_ 


' ’A.' . 

'■ V ‘*- 

k^- . ■ 

>, ‘ 

. M :' 

'.;*:■ ^ "' ■*. 






r-. ^ &■ o : 




,-/' .'.> 4 

,r- 




«4, 

V; ' •«■.. 




,(»4 .• ■ 


‘%A- • ’ . • 

:Xv^ -■ ;// 


■^4 


t- '•' . ' JjÌ' . ''’■ ■ ' 

^ . •' -^V W-x 

f ♦ ' - .^ • ' • , ^ . 




. A . . *Sr 

■ n 


Digitized by Googl 



Armadio 


BIBLIOTECA PROVINCIALE 



Ham ° d' ordine 


Palchetto 





DELLE OMBRE 

E DEL 

CHIA'RO-SCURO 

ARCHITETTURA GEOMETRICA 
✓ 

; STUDII 

D^tilAMBATTISTA BERTI 

ARCHITETTO VICERTIKO 



MANTOVA 

PRESSO I FRATELLI HEGRETTI 

K.DCCC.Xtl 


Digitized by Google 




Digitized by Google 






Cftmi |)«liminari 



-A 



!IP er certo le colonne, gl’ intercolunni! , le arcate , le 
volte disposte e bellamente intrecciate entro gli edifizii, 
ìe ricche cornici adorne di mensole e modiglioni, e le 
proietture, e le masse svariate, e i corpi salienti, e le torri 
e le aguglie, e tutte le figure piramidali, e i pensili giar- 
dini che rompono con intacchi e vuoti opportuni la severa 
regolarità delle linee , e le forme or curve ora rette che 
si alternano e si aggirano sotto il compasso diretto dalla 
dedalea mano a produr varietà, e saziare la noia anche a 
prezzo di qualche bizzarro innesto di stile un po’ libero , 
e le tante guise di movimento e contrasto hanno la loro 
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radice nella filosofia del buon gusto , e nelle ragioni ar- 
cane dell’arte dedotte dalla bellezza e comodità; ma è 
pure da credersi che tutta questa mistura e leggiadra vi- 
cenda di grande e di piccolo, di piano e forato, di piaz- 
zato e raccolto, di ritiramento e sporgenza, e tanta foggia 
di aggetti, d’intagli erilievi, sia stata pur consigliata 
dalla vista di contribuire col giuoco dell’ ombre a quel 
magico effetto , a quella cara illusione, da cui per segrete 
vie inenarrabili sorge il sottil magistero dell’ arte pittrice 
che fa la scena del quadro , e 1’ occhio rapisce or con 
soavi emozioni , ora con forti e terribili scosse delfanimo 
diversamente colpito. Che se a tali composti da tutti i 
canti , e su tutte le parti , vibrali fossero i raggi di un 
lume permanente, vivo ed eguale, allora cesserebbe ad 
un tratto qualunque prestigio, allora svanirebbero non 
che i punti e le linee, ma tuli’ insieme gli oggetti più co- 
lossali e sentili , allora una ignuda parete il Partenone , i 
Propilei , una ignuda parete il Flavio , le Terme , una 
ignuda parete rOlimpico, la Rotonda, l’ unica pel miracolo 
tleir ombre Basilica. L’ occhio non saprebbe discernere 
che solo una superficie, che aerea si potrebbe chiamare, 
ijuasi appunto in quel modo che all’ apparire del Sole ci 
perdiam colla vista nell’ immenso uniforme zaffiro del* 
cielo, di cui, mercè l’ombra notturna, veggiam tempe- 
stale le volle geometrizzate dall' Infinito. Se quindi un si 
mirabil portento deriva dalla combinazione delle ombre 
dirette colla filosofia della scienza , egli è ben di mestieri 
che r Architetto disegnatore nelle effigiale sue carte ado- 
peri di quei metodi che meglio conducono alla imitazione 
perfetta dei naturali risullamenti di ombra negli edifizii , 
dimodoché, emolo del pittore, in pari guisa che questi fe- 
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dele alla bella natura atteg^gia figure d'ogni maniera a tutte 
movenze , mercè le Unte a questa e a quella più acconce, 
ei similmente ora col vigor del pennello accosU i corpi 
vicini, ora col freddo delle ombre allontani i discosU, e 
il piano , e il cavo , e il convesso dei colepi adequata- 
mente figuri , spicchi le projetture, sospin{;a i ritiri, segni 
la mossa e il sentimento dei fogliami , dei meandri e di 
tutti gli intagli, e in una parola, traendo per via sempre 
costante la vibrazione del lume , e conservando le ragioni 
a’ riflessi , agli indebolimenU e alle privazioni di luce, con 
tutti i più precisi accidenti ci porga innanzi la verità del 
divisato edifizio, talché a vederne le immagini ripeter si 
possa con altro senso = I morU pajon morU, e vivi i vivi =. 

Era pertanto a sommo diritto che il grande nostro Vin- 
cenzo prescrivesse all’ Ai’chi tetto anche la condizione di 
essere nella scienza del disegno così versalo da non tro- 
vare veruno, se anche Arehita fosse, o Apollonio, o tanti 
altri matematici, e neppur Zeusi ed Apelle, che lo rag- 
giunga o sorpassi, parlando di quella intelligenza che al- 
r Architetto s’ aspetta , e non già di quella eh’ è propria , 
e resta nei lìmiti delle rispettive lor facoltà. Ed è invero 
a far maraviglia che fra tanto numero di dottrine e d’in- 
segnamenti nell’ arte, soltanto a questi ultimi tempi sor- 
gesse chi con giusto raziocinio dettasse leggi magistrali in 
questo argomento , onore di ritrovamento anche questo 
quanto più ritardato tanto più di lustro maggiore al fe- 
condo suolo d’ Italia , poicliè non sembra che prima dei 
nostri vi fosse straniero scrittore che di questa materia 
siasi adequatamente occupato. In fatti se vorremo osser- 
vare anUche stampe e disegni d' architettura geometrica, 
in molti troverem degli assurdi , in parecchi delle licenze 
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opposte anche al buon senso , in non pochi delle contrad- 
dizioni, che più sarebbero ributtanti se nullaostante quella 
malia delle ombre, comunque siasi disposte, non rendesse 
una qualche vaghezza , e con un certo calore non rattem- 
prasse il freddo delle semplici linee , le quali , all’ occhio 
che non sia deli’artista, non ponno figurare che smorte im- 
magini degli oggetti rappresentati. 

Queste considerazioni mi ponevano da lungo tempo nel 
divisamento di stendere alcuni studii sopra tale materia , 
i quali per possibiie chiarezza di metodo c di pratiche 
fossero a portata della studiosa gioventù, con cui mi gode 
ora l’animo di compire l’antico mio debito della promessa 
pubblicazione di questo trattato (*), non mai colla idea 
temeraria che qualche mancanza o difetto vi abbia nelle 
opere degli insigni maestri che già scrivevano neli’ argo- 
mento, e meno ancora perchè io pretendessi di compir 
qualche vuoto, se per avventura vi fosse, ma solo per aprire 
una via che a me pare più facile e piana a chi si dedica 
a questi deliziosissimi studii , dei quali può dirsi , siccome 
Tullio delle Lettere, che instituiscono la gioventù, dilettano 
la vecchiaja , rendon più dolci le buone venture , recano 
nelle tristi alleviamento e conforto, son di nostro piacere 
fra le domestiche mura , non ci danno fastidio nel rumore 
delle vie e delle piazze, la noja allontanano delle veglie 
notturne , ci accompagnan nei viaggi , con noi stanno ne- 
gli ozii delie viileggiature. 

(*) Io promettCTa alla sludiosa gioventù la pubblicazioDe di questa operetta sino dab 
Tanno quando si stampava la prima ediuonc del mio Vignoìa fV/ux/ra/o* (Pa- 

dova coi Tipi della Minerva, poi nel 1839 con quelli di Carlallier e Slcca^ ivi), ma 
impedito dal laborioso esercizio della professione non poteva compirlo che a questo 
momento. 
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Il piano di questa operetta mi parve opportunamente 
diviso in tre partL Nella prima, dopo brevi ma sufficienti 
definizioni di alcuni termini d’ arte , propongo la pratica 
dell’ ombreggiare, di cui innanzi tutto è ben necessario 
che formi conoscenza il disegnatore. Descrivo nella se- 
conda le pratiche elementari sui principali accidenti di 
ombre che avvengono nell’ Architettura geometrica ; pra- 
tiche che non saprei raccomandare abbastanza ailo stu- 
dioso di rendersi ben familiari, non solo per agevolarsi le 
successive operazioni, ma sopra tutto per applicarle ad 
altre circostanze che gli abbisognassero, giacché tutte non 
è necessario , nè forse possibile di contemplarle. La terza 
parte comprende la dimostrazione delle ombre ne’ prin- 
cipali corpi ai*chitettonici , tanto portate]: sopra sé stessi , 
che battute sopra altri, e di fronte a cadauna tavola de- 
scrittiva hannovi gli esemplari per trattare le ombre colla 
necessaria armonia delle tinte e del chiaro-scuro. 

Me aweniurosOi ripeterò ciò che diceva altra volta, se 
la mia nuova fatica potrà ottenere queir unico guiderdone, 
a cui vivamente anelo, la grazia di quei che sanno. 
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a. Lume. E Io splendore illuminante die si spicca dal seno dei 
corpi luminosi. Gli eliciti prodotti dal lume nelle cose terrene sono 
tanto più raaravigliosi qmnto più la sua luce è intensa e copiosa; noi 
dunque per ombreggiare prendiamo l’unico e costante lume del Sole, 
supponendo i suoi raggi, per l’infinita distanza eh’ è fi-a esso e la terra , 
«Some tutti paralleli e scorrenti in una medesima direzione, quantun- 
que volino per direzioni infinite. , , , 

3. RiFt.Esso. È l’efifetto del lume' cadente sopra corpi densi, dalla 
superficie iUununala dei quali , * guisa del balzo della palla , rimbal- 
zano indietro i raggi , riflessi sopra le ombre dei corpi Ticini. 

4< Riggio. Intendiamo essere quella linea che si descrive dal lume 
nel vibrare il proprio splendore sulle cose die illumina. 
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5 . Punto d’incidenza. £ Il punto colpito dal raggio nella super- 
ficie In cui Ta a cadere. 

6. Angolo d’ incidenza. K l’ angolo acuto che fa il raggio colla 
verticale alla superficie nel punto d’ Incidenza. 

y. Angolo di riflessione. È l’angolo acuto che fa il raggio dopo 
la riflessione colla verticale alla superficie nel punto d’ incidenza. La 
Fisica dimostra essere eguali gli angoli d’ Incidenza e di riflessione ; 
quindi , considerate la proprietà d’eguaglianza di questi angoli , e le 
forme e situazioni dei corpi riflettenti, è assai facile stabilire la dire- 
zione dei riflessi. 

8. Ombra. È la oscurità prodotta da un corpo denso, che si op- 
pone al passaggio del lume. 

9. Ombra propria. E la oscurità prodotta da un corpo sopra sè 
medesimo. 

10. Ombra portata, ovvero sbattimento. È la oscurità che porta, 
o batte un corpo sopra un piano o sopra altro corpo, gettandola fuori 
di sè nella parte opposta ar' quella Illuminata. 

1 1 . Ombra composta. È la oscurità derivante dalla combinazione 
o di più ombre proprie, 0 di più ombre portate, o di un composto 
delle une e delle altre. 

la. Ombra orizzontale. È la oscurità che finisce In una linea 
jiarallela all’ orizzonte. 

13. Ombra verticale. È la oscurità che finisce In una linea a 
perpendicolo dell’ orizzonte. 

14. Ombra diagonale. È la oscurità che finisce in una linea ob- 
bliqua all’ orizzonte. 

15. Penombra. E l’indebolimento tanto della luce che delle ombre 
per via di gradi insensibili , che in pratica si ottiene collo sfumare. 

16. Tinta. È un colore di qualsivoglia sorte, con cui si figurano 
le ombre proprie e gli sbattimenti , e si &nno le degradazioni delle 
|ienombre. Fra tutti i colori noi diamo preferenza a quello d’ inchiostro 
della China stemperato In acqua purissima. 

Mezzatinta. È un colore di qualsivoglia sorte come per le 
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tinte, ma d’ assai più leggero, il quale si applica a' corpi illuminati 
per istaccarli dal bianco della carta , e perchè il passaggio fra l’ombra 
c il bianco non succeda afiàtto repentino, e quindi il disegno manchi 
delle principali prerogative , cioè di morbidezza e d’ armonia. 

i 8 . Sfumare. E quella pratica', dopo aver poste le tinte ai loro 
luoghi, che si usa per levare le crudezze dei colpi, confondendo dol- 
cemente fra loro chiaro con mezzatinta , ovvero mezzatinta con scuro, 
aflinchè il passaggio dall’ uno all’ altro succeda con tale digradamento 
die il disegno, anclie a vista vicina, apparisca morbido e delicato senza 
colpi di pennello. 

ig. Sfumatezza , o sfumatura. È il risultalo dello sfumare. 

ao. Le ombre ed i lumi appariscono più o meno vigoroù e vivaci, 
a proporzione che 1 ’ oggetto nel quale succedono si trovi a maggiore 
o-a minor vicinanza col punto visuale, ciocché addiviene dalla quan- 
tità d’ aria parimenti maggiore o minore interposta a esso punto e 
1 ’ oggetto, la quale a guisa di un velo indebolisce le ombre c avva- 
lora le mezze tinte. Quindi gli oggetti meno discosti dal nostro oc- 
chio vogliono più vigore di lumi c di ombre di quello sia i più lontani, 
vale a dire , le mezzetinte hanno da essere più leggiere nei primi e 
più forti negli altri , siccome al contrario la tinta dell’ ombra si ad- 
dimanda leggera per questi e per quelli a proporzione vigorosa. Se 
ibsscro, per esempio, proposti li sette oggetti Aa, Bb, Cc, Dd, £e, 
Ff, Gg, fig. ^3, tutti collocati a distanze progressivamente eguali 
da noi , 1’ ultimo Gg avrebbe ad avere il lume sette volte men bril- 
lante del primo Aa , e questo 1’ ombra altrettante volte più gagliarda 
dì quello, in causa appunto che la distanza dal nostro occhio al primo 
ed al settimo sarebbe nella proporzione di i a 7 . Per formare queste 
gradazione e questo accordo di tinte e di mezzetinte vuoisi un lungo 
esercizio, e un occhio assai pratico e giudizioso che sappia dirigerne 
il tuono e 1 ’ armonia , ciocché da principio potrà conseguirsi dallo 
studioso componendo una tinta di grado conveniente al primo og- 
getto, replicandola una volta nel secondo, due nel terzo, e così via 
via sino all’ ultimo. 
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2 1 . Le ombre prodotte dalla luce diretta del Sole non presentano, 
come parrebbe al primo istante, delle masse di tinta generalmente 
uniforme, ma questa si va alleggerendo di mano in mano che Tombra 
si accosta alla superficie QluroinaU) , in causa del chiarore diffuso sulle 
prti oscurate dal passaggio più ad esse vicino dei raggi diretti della 
luce. Ed ù per questo che le ombre si denno un po’ indebolire di 
tinta sfamando verso al loro confine col chiaro, quantunque per solo 
inganno degli occhi a noi sembrino in apparenza a quel sito più 
oscure per b contigua presenza del chiaro, dappoiché un colore ci 
ajiprisce più nero quando sia posto in aderenza di un bianco, e 
questo ci sembra più candido se il poniamo a canto di un nero. 

22 . Nei corpi rotondi sembrerebbe parimenti che il principio del- 
r ombra propria dovesse muovere precisamente dalla linea che è incisa 
dal raggio luminoso; ma pur cosi non succede in natura, ché anzi, 
al contrario, l'ombra superando il proprio confine si avanza verso la 
prtc illuminata , facendosi gradatamente meno intensa e sino ad an- 
nullarsi, specialmente in quel punto ove il raggio diviene verticale alla 
tangente , al di là della quale prosegue con pri gradazione ad oscu- 
rarsi. Questo digradamento di ombre si può derivare dall’ indebolimento 
della luce, poiché, a modo d’esempio, se pr assoluto principio il punto, 
che é un solo, della maggior forza della luce si è quello prodotto dal 
raggio che forma angolo retto colla tangente del cilindro, ne viene di 
conseguenza che gli altri raggi luminosi, non potendo cadere in una 
eguale combinazione, quanto più si allontanano da quel punto, tanto 
più prdono della loro vivacità , finché pervengono a elidersi , for- 
mando così la penombra , e a immedesìniarsi coll’ ombra propria dello 
stesso cilindro. 

23. Per causa de’ riflessi succedono nei corpi oscurati dei lumi c 
delle nuove ombre , ma d’ un vigore di gran lunga più debole di 
(juello prodotto dalla luce diletta, a simiglianza dell’ effetto che là il 
lume vivo entro una stanza in paragone del lume di lume. 11 riflesso 
è più o raen vigoroso , e a colore più o meno eguale , in ragione 
alla suprficie o levigata o scabra, al colore o chiaro od oscuro, c alla 
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situazione o TÌcina o discosta del corpi riflettenti. Inoltre acquistando 
li corpi , come or ora abbiam detto, un’ apparente maggior chiarezza 
od oscurità se stiano al confronto d’ altri corpi piCi oscuri o più chiari , 
cosi ne deriva più sentito il riflesso di un corpo sovrapposto a un 
campo più oscuro, e viceversa più debole se il corpo fosse veduto in 
un campo più chùiro. Avvertiremo ancora che, sebbene gli angoli di 
incidenza e di riflessione sieno costantemente eguali in tutte le super- 
ficie , producono nulla ostante dei risultati diversi secondo la varia 
ionna del corpi o concava, o piana, o convessa. Da uno sfondo a cer- 
chio, per esempio, si sospinge una infinità di riflessi convergenti, da 
un piano una infinità di riflessi paralleli , e da un cilindro una in- 
finità di riflessi divergenti ; quindi potremmo stabilire principalméntc 
tre gradazioni di riflesso : la più gagliarda dalle superficie concave , 
la media da quelle piane , c la meno sentita dalle convesse. Che 
se vi abbiano del corpi riflettenti composti di più superficie variamente 
disposte , allora ne avremo dei riflessi duplicati o triplicati , secondo 
la varia direzione degli angoli d’ incidenza. Questi riflessi sono di 
maggior potenza dei semplici , e le ombre che si interpongono al lume 
incidente ed essi riflessi sono di poca oscurità. 

Perchè lo studioso possa formare un’ idea concreta , ed anzi ma- 
teriale sull’ effetto principale dei riflessi , lo inviteremo a instituire un 
confronto tra le figure 36, 3^, 38, 3g, 40 oscurate dalla sola 
ombra propria, e le 7 ^» 76 ) 77 » 78 » che supponiamo com- 
prese da sbattimento , c quindi soggette all' azione della luce rimbal- 
zata dalle parti sottoposte. Osserveremo nell’ offerto esempio come 
vengano quelle modanature rischiarate in quel luogo in cui sarebbero 
per r ombra propria più oscure , e pel contrario come maggiormente 
si oscurino nella superficie che verrebbe percossa dal lume. In una 
parola , 1’ effetto dei riflessi in questi casi è in senso opposto a quello 
dei lumi , appunto perchè questi ultimi vibrano i loro raggi da punti 
superiori ai corpi , e i primi rimandano il lume da punti inferiori , 
rimanendo però nel riflesso immota la posizione che si avesse adot- 
tata pel lume. Vedi lo studio I. della parte seconda. 
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& 4 ‘ Se avvenga che per qualche opposizione di corpo denso inter- 
posto, com’ è quasi sempre negli sfondi di porle , finestre , tetti e 
sùnih' , rimanga un oggetto, già oscurato da ombra propria, anche 
privo del tutto delle riflessioni del lume , allora quell’ ombra diviene 
eguale alle tenebre , e qui la tinta vuol essere delle più vigorose , 
ma non però di un nero assoluto, chè ciò sconverrebbe all’ armonia 
e all’ uni là del disegno, avvertendo che una tinta più oscura di tutte 
si deve impiegare nei fori di tutti gli altri più stretti, regolando le 
altre in ragione dell’ ampiezza delle aperture , e della estensione dei 
sfondi. 

aS. Pei spigoli materiali degli oggetti la rìiìazione dei ra^ fa 
nascere lungo i medesimi un orlo di chiaro che sommamente contri- 
buisce alla bellezza del disegno, al quale efietto si lascia un filo di 
carta bianca negli spigoli di qualunque maniera che giaedono opposti 
al raggio luminoso , e cosi un filo di tinta più chiara negli spigoli op- 
posti a’ raggi riflessi , come sarà da osservarsi nella generalità delle 
tavole poste a corredo della seconda parte , non che in quelle delle 
testò citate modanature comprese da sbattimento, sotto le figure 74 
sino a 78. 

a 6 . I disegni non si dipingono a varii colori , ma col solo nero, 
indebolito in ragione della qualità delle ombre, le quali non altro 
sono che un indebolimento del nero delle tenebre. Per questo colore, 
come abbiamo detto altra volta , si preferisce a tutti l’ inchiostro della 
China finissimo e non granelloso, acciò le tinte rimangano unite per 
loro stesse. Si stempera in sola acqua pura, mediante fregagione sovra 
porcellana , cristallo , avorio e simili. 

27. Le tinte si distendono con pennelli che siano di ottima quaUtà 
e appuntiti a dovere , e di questi abbisogna un assortimento di pa- 
recchie grandezze. 

28. Innanzi di stendere una tinta di qualunque sorte mai fosse, 
s’ abbia cura mai sempre di tutta e bene rimescolarla col pennello, 
acciò non rimanga alterata dalle particelle che affondano e fan sedi- 
mento. Se ne prende col pennello una dose moderata, perché colla 
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molta s’ incorre nel pericolo di sorpassare il confine delle ombre , e 
quando sia poca quasi mai si giungerà a stenderla tutta uniforme. 

29 . Qualunque siasi la tinta, giammai comincerete a porla dal mezzo 
della superficie oscurala, dappoiché se le ombre fossero estese potrebbe 
la tinta asciugarsi in qualche parte, prima che foste a tempo di ri- 
pigUarla col pennello. La stenderete ancora con una qualclie regola- 
rità , appunto per più agevolarvi un tale ripiglio. 

30. Nello sfumare le ombre, rompendo il fine delle tinte cbe ven- 
gono alleggerite da' riflessi, o che son generate come ai precedenti 
muncri 21 , 22 , si fa uso d’altro pennello mediocremente bagnato di 
acqua pura , poiché la soverchia andrebbe a invader la tinta prodo- 
cendovi delle macchie assai disdicevoli , oppure 1 ’ attrarrebbe a sé senza 
ottenerne la sfumatezza: e col pennello troppo asciutto si jiorta la tinta 
fuor del suo luogo, succedono parimenti delle macchie, e non si ot- 
tiene la sfumatezza. 

31. I contorni delle ombre ri segnano col lapis assai leggermente, 
ma non tanto che 1 ’ occhio rimanga indeciso, e la mano sospesa nel- 
1 ’ atto di stender le tinte , chè potrebbe avvenir facilmente qualche 
irreparabile sconcio. 

32. Stenderete nella massa di tutte le ombre una prima tinta ge- 
nerale , la qual sia di poco valore , ma non però tanto leggera da 
non conoscere te formi un preciso contatto col limite delle ombre , 
le quali voglion essere giustamente e visibilmente determinate. 

33. Ripetete a porte a parte la tinta negli sfondi e nei piani ad 
essi superiori , sfumando nei luoghi del riflesso , e lasciando il filo 
come al numero 25. 

34 . Avvalorata la tinta generale N. 3a, ripetetela poi nelle situa- 
zioni prive di riflesso, e poi di nuovo generalmente, sfumando a’ luoghi 
opportuni. 

35. Se le tinte non giungono a un valore snilìciente, ripetete 
come al N. 33 , e per ultimo stendete una tinta eguale alla prima 
N. 32 , anche per modificare le asprezze che sogliono accadere ap- 
plicando due tinte verso una sola linea. 
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36. Ponete le mezzetinte, lasciando i fili come al N. aS , e in 
buon accordo col valore delle ombre c de’ sbattimenti , e colle varie 
distanze come al N. ao. 

37. Le tinte, che denno sfumarsi, quanto più le andate adoperamio 
oscure, tanto maggiormente ritiratele dal cliiaro, se volete rilrame una 
gradazione possibilmente perfetta. 

38. Il vigore in generale delle tinte non deve essere nè troppo 
gagliardo, nè troppo debole, perchè, oltre a perdere in araendue i 
casi il verisimilc, col primo si reca un' aspra eccitazione alla pupilla, 
e col secondo il disegno non parrebbe ancora compito. 
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Studio I. — Figure i. a. 3. 

I ’ 

^ ombra può determinarsi a nostro piacere più breve e più 
lunga , secondo la minore o la maggiore apertura, che in ragione del 
corpo ombreggiante, vorremo concedere all’angolo, con cui la linea, 
che muove dal corpo luminoso, va a portare 1’ (Mnbra stessa sopra 
quello oscurato. Fella stessa guisa eh’ è arbitraria la direzione del 
lume , può esserlo ancora la sua posizione , giacché similmente ne 
derivano le ombre, sia che lo supponiamo collocato alla destra, ov- 
vero alla parte sinistra ; ciò nondimeno la esperienza dimostra che si 
ottenga migliore effetto nei disegni di geometrica architettura fissando 
la posizione del lume al lato sinistro , dal che deriva ancora nella 
pratica una maggiore fianchezza in distender le tinte, e supponendo 
il Sole, poiché dicemmo ritenersi l’ illuminare di esso, nel punto della* 
^ua media situazione , ossia all’ altezza di 4^ gradi sopra il piano 
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dell’ orizzonte, e parimenti alla obbUquità di gradi 4^ nguardo alla 
fàccia del corpo illuminalo. 

Questa situazione del lume merita preferenza sopra qualunque al- 
tra , non solo per l’ effetto migliore che ne deriva , ma parimenti 
perchè movendo dietro un angolo semi-retto projetta le ombre sempre 
eguali allo sporto, o alla risalita de’ corpi illuminati , con che si agevola 
di gran lunga il modo per segnare il contorno delle ombre medesime, 
come nella pratica ci potremo tosto accertare. 

Che se talvolta qualche ragionevole necessità consigliasse ad assu- 
mere un angolo più o meno allargato pella direzione del lume , con- 
verrà adoperare ogni cautela per non cadere in eccessi , posciachè 
dalla troppa acutezza dell’ angolo deriverebbero delle ombre assai li- 
mitate e leggere, e però freddi e privi d’illusione i disegni, siccome 
in altro modo polla eccedente larghezza si avrebbero le ombre sover- 
cliiamcnte prolisse e gagliarde, e quindi forse oscuri del lutto i disegni 
medesimi , i quali mancherebbero per conseguenza di quella somma 
bellezza, che lor si deriva dal regolare contrasto, se cosi è lecito dire, 
dei lumi e delle ombre, bellezza che non meglio si giunge a ottenere 
che da un lume vibrato, come già si diceva, dietro un angolo semi-retto. 

Stabilita che si abbia una volta la posizione e la direzione del 
lume, avremo per legge, che non ammette alcuna . eccezione, di ri- 
ferire a quel solo punto e a quella unica linea, la qixale in seguilo 
chiameremo raggio, tutti gli altri punti e tutte le altre linee, e ciò 
non tanto in un solo disegno, ma puranco in tutti quelli die, quan- 
tunque separati , avessero rdazione col primo ; chè invero sarebbe 
non isconcia cosa soltanto, ma gravissimo assurdo, l’ ombreggiare un 
disegno con metodi fra loro diversi , come se in varii punti potesse 
trovarsi il Sole illuminatore , ed anzi svanirebbe interamente ogni 
verità dell’ oggetto rappresentato. 

Per acquistare ima idea materiale di questa posirione e direzione 
del lume, e del modo con cui ne deriva il vero contorno o limite delle 
ombre, immaginiamo che in un piano orizzontale (Fig.. i. n. 3.) 
si trovi un punto luminoso a, da cui rimanga illuminato un solido^ 
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c per r interposizione di questo venga oscurata una porzione d’altro 
solido g collocato’ più indietro, e eh’ esso punto sia situato in ma- 
niera che la linea luminosa, ovvero il raggio a costituisca un an- 
golo cab di 45 gradi, o vogliam dire semi-retto, in ragione del 
(urpo ombreggiante. Immaginiamo ancora die questo punto si alzi a 
perpendicolo sopra sè medesimo dal piano orizzontale, e cammini sino 
ad A per tale altezza sopra il solido illuminato F, che il raggio A B 
formi parimenti un angolo CAB semi-retto in ragione dello stesso 
corpo ombreggiante. A questo modo il punto a determina la situa- 
zione, e il raggio «6 la direzione del lume nel piano orizzontale, e 
slmilmente A la situazione , cd ^ la direzione del medesimo nel 
piano verticale. Risulta da questi principii die li punti b ,B diven- 
gono la origine delle ombre, e però prolungando 1 due raggi avremo 
dietro essi la direzione diagonale delle medesime. Ma queste ombre 
non possono conservarsi sempre diagonalmente in amendue i piani se 
non che nella circostanza in cui succedesse che la larghezza dell’ombra 
/ d (fig . I .) del piano orizzontale eguagliasse quella L D nel verti- 
cale , poidiè se la linea cblh del primo viene in cadauna figura 
rappresentata dalla/// del secondo, è necessario che gli estremi 
delle ombre coinddano in tanti punti reciprocamente perpendicolari , 
giacché perpendicolari sono pur quelli da cui partono i raggi ; e si 
può anche materialmente conoscere che se 1’ ombra nel piano 
orizzontale occupa la sua larghezza Id ( fig. a ), non potrà la me- 
desima, trasportata nel verticale , comprendere giammai una lor- 
dezza LE^ ch’è maggiore della prima pel tratto ME’, e cosi vice- 
versa quando la larghezza LD (fig. 3) dell’ombra nel verticale fosse 
più breve di quella Ig nelP orizzontale. Quindi immaginiamo nuova- 
mente che il raggio abd ( fig. a) sempre perpendicolare e paralello 
a sè medesimo sorga pur esso al plano verticale , e vada col punto b, 
origine dell’ombra, lambendo il solido ./'lungo la linea L B, che a 
tal modo diviene la ombreggiante , e continui via via lasciando sul 
corpo ombreggiato G la traccia del suo punto d, estremo della stessa 
ombra nel piano orizzontale; descrìverà questo raggio mercè l’indicata 
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sua traccia una linea MD, la quale non altro può essere che yerti- 
cale, venendo appunto generata dalla verticale elevazione del punto d 
in D\ c siccome sono parimenti verticali le dueZT.^, LB, cosi la 
ripetuta MD riuscirà ad amendue parallela. Se adunque il punto d 
(' r estremo dell’ ombra nel piano orizzontale , anche la linea JIT D 
dal medesimo generata sarà necessariamente il confine dell'ombra nel 
\crticalc, solamente però sino aUa intersecazione D, che va a succeder 
cui raggio , rimanendo sopra questo il solido interamente illuminato. 

Similmente nella (Cg. 3.) immaginiamo che il raggio A B D , sciu- 
]>re perpendicolare e parallelo a sè stesso discenda a lambire la linea 
(imbreggiante Ih , segnando la traccia del suo esterno D nel piano 
orizzontale; troveremo da esso descritta la linea m d , la quale , a 
guisa della M D, non potrà essere che verticale, venendo appun- 
to anch’ essa generata dal punto D caduto a perpendicolo in </ , e 
jurimenti parallela alle altre due verticali c a, Ib. — E siccome esso 
punto D h V estremo dell’ ombra nel piano verticale , cosi la linea 
tnd dal medesimo tracciata sarà necessariamente il confine dell' um- 
bra nell’ orizzontale sino alla intersecazione d col raggio, rimanendo 
fuori di questo il piano interamente illuminato. 

Dallo studio presente deriviamo la principal regola fondamentale 
jiella determinazione delle ombre, vale a dire che tutti i raggi con- 
dotti, sia nelle piante che negli alzati, da qualunque numero di pun- 
ti reciprocamente perpendicolari , deggiono sempre mal intersecarsi 
culle rispettive verticali, che saranno, a nonna dei casi già esposti , 

0 innalzate dalle prime, ovvero abliassatc dal secondi, divenendo tutte 
le risultanti intersecazioni altrettanti punti precisi, per cui far passare 
Li linea di limite, ossia di contorno dell’ ombre. 

In, riguardo della esposta analogia che s’ ha da trovare fra’ raggi 
della pianta con quelli dell' alzato e colle rispettive verticali d’inter- 
secazione, per più facile e pronta intelligenza degli studi successivi, 
seguiremo costantemente il metodo di segnare nelle nostre tavole tanto 

1 primi che le seconde con lettere slmili , ovvero con numeri eguali, 
come appunto abbiam praticato nelle tre ligure di questo primo stu- 
dio preliminare. 
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Studio II. — Figdee 4. 5. 

Dato il punto del lume A, elevalo a 4 ^ gradi sopra l’orizzonte , 
segnare la linea di direzione, ovvero il raggio del lume medesimo. 

Usando direttamente de’ metodi più fàcili suggeriti dalla pratica , 
voglia lo studioso fornirsi di una semplice riga di legno B , lunga 
non meno del maggior lato del rettangolo entro coi si è proposto di 
disegnare , grossa da circa tre millimetri , e larga a proporzione , 
e di una squadra C, in cui 1’ angolo D sia perfettamente retto, e i 
due E, F all’obbliquilà di 4^ gradi, cioè semi-retti, ritenendo la lun- 
ghezza dei lati D F circa quindici centimetri, e la grossezza 
della squadra eguale a quella della riga. Oltre al rettangolo condot- 
to con somma diligenza, sarà disposta nel mezzo della carta una ret- 
ta verticale occulta G H. È questo il solo apparato neccessario alla 
detcxminazione delle ombre, da cui potrà convincersi lo studioso dcll^ 
facilità del metodo adottalo , e delle operazioni che gli verremo a 
proporre. 

Si adatti la riga B in maniera che sia corrispondente a una linea oriz- 
zontale, ciocché tosto si ottiene ponendovi aderente la squadra C 
(Gg. 5.), e rigirando la prima fino a tanto che, mantenuta la squadra 
sempre in aderenza con essa, il lato DE vada perfettamente a com- 
inciare colla indicata verticale occulta G 77, si trattenga immobile 
culla sinistra la riga, e colla destra si faccia scorrer la squadra sempre 
ad essa aderente fino a lambire il dato punto A (fig. 40> ^ quivi fer- 
mandola si descriva dietro il lato EF una linea A F, la quale raji- 
prescnterà appunto la cercata buca di direzione, ossia il raggio del In] 
me elevato a 4 ^ gradi sopra l’orizzonte. 

Studio III. — Figura 6 . 

Dato il punto del lume a alla obbliquilà di 4^ gradi culla faccia., 
del corpo illuminato, segnare la direzione del raggio. 

Si ripete la operazione dello studio precedente sino a tanto che la 
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squadra lambisca il punto a , e si conduce una retta aj,\a quale 
similmente determinerà la cercata direzione del raggio alla obbliqui' 
tà di gradi ^5, 


Studio IV. — Figura 7. 

Come si trovino i punti c le linee, da cui un corpo illuminato 
projctta ombra sopra sè stesso, ossia ombra propria , o sopra altro 
corpo, ovvero sbattimento. 

É di tutta evidenza che un corpo qualunque proiettante ombra 
non può essere altrimenti che opaco , vale a dire impenetrabile alla 
luce ; quindi se questo corpo fosse una tavola di pietra sporgente 
dal muro B, per quanti fossero li raggi C, D, ecc., che volessimo 
condurre nel suo prolìlo , non potrebbe certamente la luce penetrare 
giammai per quel corpo , e recar ombra veruna nell’ altro che gli 
succede di sotto ; ma tosto die un raggio divenga tangente all’ an- 
golo E, venendo tolto ogni ostacolo al volar della luce, questa corre 
immediatameute a generare una massa di ombra , appunto per la pri- 
vazione ddla luce medesima denvante dalla impenetrabilità del corpo 
denso illuminato. 

Dovendosi pertanto ritenere che 1’ unico punto E nel profilo sia 
quello da cui il corpo illuminato projetta ombra nel sottoposto , ne 
abbiamo la immediata conseguenza, che la linea E F nella faeda , 
la quale non è altro che una serie continua di punti corrispondenti 
a quello E, sia appunto quella che in tutta la propria estensione va 
>a projeltare una massa di ombra sulla faccia del solido sottoposto. 
Per la stessa ragione il punto M diviene l’origine dell’ ombra bat- 
tuta dalla pietra A sopra il muro B , che continua in i\T a canto 
della pietra medesima. 

Ogni volta per tanto che accada di poter condurre alcun raggio 
tangente in un punto ad alcuna parte di un profilo qualunque in modo 
che senza minimamente trapassare la densità vada a terminare in un 
punto di un’ altra parte, ritmemo per norma generale che fino alla 
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interseGaàone d’csso raggio col profilo di questa parte seconda abbiasi 
a rirnanere la sottoposta superficie interamente oscurata. 

Studio V. — Figura 7. 

Per descrivere II limite o il contorno delle ombre, è prima di tutto 
necessario il delineamento della facóa, del profilo e della pianta dei 
corpi che le projettano, e di quelli che le ricevono. A questa preli- 
minare operazione va dietro quella di stabilire tanti punti sulla linea 
ombrcggiante quanti fossero gli accidenti di risalita o di ritiro che 
si incontrassero nella medesima, oppure nel corpo cadente in ombra, 
e poi si continua con abbassare tutti questi punti sulla corrispondente 
linea della pianta, per condurre in appresso da cadaun punto cosi 
della faccia che della pianta altrettanti raggi , i quali siano indeter- 
minati rispetto alla prima, e si fermino, parlando della seconda, sul- 
la linea del corpo ombreggiato. Si elevano successivamente da tutti 
i punti ove si fermano i secondi raggi altrettante verticali sino ad 
intersecare i primi indeterminati della faccia , e si compie la pratica 
facendo dall' una all’ altra delle prodotte intersecazioni camminare una 
linea, la quale appunto si è quella che verrà a stabilire il cercato li- 
mite, o il contorno delle ombre, coll’ avvertenza essenziale che la per- 
pendicolare levata da cadaun raggio della pianta deve portarsi a in- 
tersecare quell’ unico raggio che parte dal punto rispettivo dell’ al- 
zato. 

■ Trovando che questa operazione sia il principale fondamento di 
tutte le successive, quantunque sviluppata in grande nello studio I., cer- 
ch eremo di meglio adattarla, se pure vi ha modo migliore, alla intelli- 
genza del principiante per mezzo dell’esempio seguente. 

Sia una tavola di pietra A, la quale projetti ombra sopra un mu- 
ro B , e sia pure descritta la pianta della pietra in a, e del mu- 
ro in h. Abbiamo veduto nello studio antecedente che il punto E, 
e la linea EF nella faccia, sono quelli da cui projettasi l’ombra, 
ed ora supponiamo che nella seconda vi siano in G ed / degli ac- 
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ciilfDti <li risalila o di ritiro, clic qui non sono indicati ad oggetto 
di semplificare la operazione. Abbassiamo dalla linea E F nella sui» 
corrispondente e f i punti E la e , G in g, ed / in r, e condu- 
ciamo i raggi Indeterminati E F, G H, IL, e in seguito gli al- 
tri ef, gh, il, I quali si fermino in fhl sulla linea esterna 
del muro b. Si ele\-ino le verticali f F, hH, IL, intersecanti in 
F,H,L, rispellivamenle quel raggio, die muove nell' alzato dai punti 
corrispoudenll abbassati da principio sulla pianta. Per le intcrsei^azlo- 
ni F,II,L conducasi la linea FHL, la quale sarà il limite o il 
contorno dcirombra projettata dalla linea E F della pietra A nella 
siqierficle del muro B. 

Studio YI. — Figura aa. a3. 

I raggi condotti nella faccia e nella pianta dei solidi pcUa deter.; 
mlnazlone delle ombre sono tutti rispettivamente di eguale lunghezza. 

Siano li solidi T, V, nella faccia dei quali si abbiano condotti i 
raggi A B, G II, ecc., e poi abbassate le verticali A a, G g, ecc. 
onde nella pianta descrivere In corrispondenza gli altri raggi ab, 
g h , ecc. all’ oggetto di ottenere le intersezioni B , II, ecc. costituenti 
il limite delle ombre projettate dai ripetuti solidi T, U sopra gli^ 
altri F, X ad essi sottoposti. — Ognuno che fosse anche per poco 
istruito delle regole geometriche conosce immediatamente, che tutte le 
lince A a, Bb, G g, Hh, ecc. essendo calate a perpendicolo, sono 
per conseguenza ira loro parallele , siccome eguali fra loro risultano 
gli angoli BAN, bari, JIGQ, hgq, ecc., perchè tutti di 45 gradi, 
ovvero dicasi semi-retti. Suppongansi intanto calate verticalmente, o 
vogliasi dire orizzontalmente condotte dai punti B,b, H, h, ecc. le 
rette BN, bn , IIQ, hq ecc., e avTerao del triangoli rettangoli 
ANB, anb, GQIT, gqh, ecc., ne’ quali i lati AX, NB saranno 
l’un l’altro eguali a quelli an,nb, e gli altri GQ, QH alli gq , 
gh , e per conseguenza la ipotenusa AB eguale alla ab, la GH 
alla gh ecc., ciocché vuol dire, com’ era del nostro assunto, che tuttj 
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li raggi della faccia sono rlspetlivamcnlc eguali a quelli della pian- 
ta. Qualunque volta pertanto sorgesse allo studioso alcun dubbio 

sull’ esattezza di qualche sua operazione , egli avrà cura di pra- 
gonare le rispttivc lunghezze del raggi, e troverà facilmente il luogo 
ove fosse caduto in errore pr fame 1’ emenda che sarà necessaria. E 
questo era l’unico scop della breve dimostrazione che ci pareva op 
prtnno di offerire nello studio presente. 

Studio VII. — Figura ly . 

Un solido Bb interamente ombreggiato da uno supriore ^ a non 
projetla alcuna ombra nè sopra il muro sottoposto Cc , nè sopra 
il laterale Bd. 

Si conduca il raggio BB, e la orizzontale BG, la quale sarà il 
limite delPombra projettata da y/ sopra C. Siano poscia determinati 
ad arbitrio i punti nella pianta, ovvero i loro corrispndenti 

£/, J,M nella faccia , e si descrivano prima 1 raggi hf, HB, il, IL , 
mn,MN, e pi le verticali fB, IL, nN, e quindi per le risultanti 
intersecazioni la linea che sarà il limite dell’ ombra projettata 

sopra C dal solido B ; ma tutta questa ombra seconda va a ca- 
dere nella massa della prima : dunque il solido ombreggiato B non 
può recare alcuna ombra sopra quello C sottoposto. 

Similmente si conducano i raggi OP, op, GS, gs, e si produ- 
cano le relative intersecazioni , dalle quali verrà la linea OPPSS 
pr limite dell’ ombra projettata sul muro posteriore D d.alla pietra 

, e dalla przioiic illuminata di C. Successivamente dagli angoli 
del solido ombreggiato Bb si conducano i raggi QR, <jr, e si troverà 
che le intersecazioni RR da essi derivanti cadono, come nel primo 
caso , nella massa dell’ombra projettata sul muro D dal solido ; 
dunque il solido ombreggiato B non può projettare alcuna ombra 
neppure sopra quello D psteriore. - ' 
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Stldio Vni. — Figlba 7. 

L’ ombra portata da un piano orizzontale A a sopra un piano 
verticale Bb , \ìa per limite una linea orizzontale , e quindi paral- 
lela a quella ombreggiante. 

Fatte le operazioni dello studio Y, abbiamo nell' alzato i paralle- 
logrammi EH , GL, ne' quali sappiamo pei primi elementi della 
Geometria che i lati EF, GH, IL sono paralleli ed eguali fra 
loro, e che per conseguenza gli altri lati superiori EG , Gl sono 
paralleli agli inferiori FH, HL ; dunque tutta la FL è parallela 
alla EP, già stabilita orizzontale, e quindi il limite dell’ ombra nel 
caso proposto sarà mai sempre una linea orizzontale e parallela a 
quella ombreggiante. 

Yale questa dimostrazione a derivarne la regola generale , die in 
tutte le circostanze d'aver a segnare il limite dell’ombra portata da 
Ain piano orizzontale sopra altro piano verticale , basti condurre il 
raggio EF dall’ angolo del corpo ombreggiante, e poscia una linea 
F L parallda aà E P dal punto F, nd quale succede la interseca- 
zione del raggio col profilo del corpo ombreggiato , agevolandosi p<T 
tal modo la pratica dell’operazione, giacché si può consumarla senza bi- 
sogno della pianta dei solidi, come potremo rilevare anche ndlo stu- 
dio seguente. 

Studio IX — Figura 7. 

L’ ombra projettata da un piano orizzontale A sopra altro plano 
verticale B comprende una larghezza eguale allo sporto del corpo 
ombreggiante. 

Ritenuta la operazione dello studio Y, abbiamo per la Geometria 
che nel triangolo rettangolo EOF sono fra loro eguali 1 due lati 
OE, O'F, il primo dei quali è costituito dallo sporto del plano om- 
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breggiante, cd il secondo dalla larghezza trovata dell’ ombra; dunque 
questa larghezza non è altrimenti che uguale allo sporto del piano 
stesso. Possiamo adunque semplificare maggiormente la pratica per 
simili circostanze prendendo la misura O E dello sporto, e trasportan- 
dola \n OF nel profilo del corpo ombreggialo, per condurvi la oriz- 
zontale FL, da cui si avrà immediatamente il limite cercato dell’ombra. 

Studio X. — Figura 8. 

Dato un muro verticale A determinare il contorno dell’ ombra 
battuta sopra l’altro simile B. 

Descritti li raggi CD, cd, e innalzata la verticale dD sino a in- 
terscaire il primo in D, descriveremo la linea CDE, che sarà il 
contorno dell’ ombra. 

Studio XI. — Figura 8. 

Facendo rispettivamente applicazione degli studii \HI, IX, vedre- 
mo che l’ombra battuta da un solido verticale sopra altro simile è 
sempre determinata nel suo limite da una verticale, esclusa la por- 
zione CD alla quale è forza di seguire la diagonale del raggio , e 
che la larghezza di questa medesima ombra è eguale alla risalita che 
fa il corpo ombreggianle sopra quello oscuralo. Apphcheremo dun- 
que a simili circostanze la pratica esposta sul fine dello studio IX. 

Studio XII. — Figura 8. 

L’ ombra diagonale, battuta da un solido A sopra un solido B, 
non può avere per limite die la sola diagonale del raggio. 

Immaginiamo nel solido A quanti punti si voglia oltre a quello 
C, ì quali nella pianta siano figurati dalli Osserviamo die nella 
^ccia toma impossibile condurre dalla linea ombreggiante alcun al- 
tro raggio, oltre a quello che parte dal punto C, e ne abbiamo per 
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conseguenza, che a questo solo potrebbero corrispondere tutti gli al- 
tri raggi, che nella pianta volessimo descrivere dagli immaginati punti 
yjy; dunque le intersecazioni, che si facessero col mezzo delle rispet- 
tive verticali, non potranno succedere in altri punti die in quelli G, 
G del raggio C D, e quindi l’ombra diagonale non avrà giammai 
altro limite che la diagonale stessa del raggio. 

Studio XIII. — Figura 9. 

Le ombre orizzontali e verticali battute sopra un coqio nel quale 
siano degli accidenti di risalita, di ritiro od altro simile , hanno per 
limite una linea che forma un profilo precisamente a rovescio di quel- 
lo costituente la pianta del corpo ombreggialo. 

Sia una tavola a die batte ombra sopra il muro B ^ b , nel 
quale sia il corpo saliente C, c, ed il vano rientrante D, d. 

Si dimostrava nello studio V. con qual maniera venga determinato 
il limite dell’ ombra che dal punto E viene battuta sul muro B, e 
rimettiamo però lo studioso a quella pratica, pcivliè stabilisca la li- 
nea F R mediante il raggio E F. Da qualunque punto della piante 
/, g, m, o, si conducano i raggi il,gh,mn,op in modo che alcuno 
vada a colpire in qualche punto tanto il corpo sidiente c, come il 
vano rientrante d. Si elevino nella faccia i suddetti punti in /, G 
IH, O, e da questi si descrivano i corrispondenti raggi indeterminati , 
facendo poscia le rispettive intersecazioni L, II, ÌY, P, col mezzo dd- 
Ic verticali l L, h H, n N, p P', quindi si muovano pei pimti inter- 
secali le orizzontali L H, NP, e ne abbiamo il limite dell’ombra 
sopra C, e sopra D, e in uno la linea del coulorno intero della me- 
desima ombra F L II N P R, la quale offre un profilo visibilmente 
del tutto opposto a quello della pianta del corpo ombreggiatoy//t n^r. 
K ciò sia per 1’ ombra orizzontale. 

Passando alla verticale abbiasi un muro saliente S s die batte 
ombra sopra i due solidi T t, V ii, di cui l’inferiore ha una spor- 
genza dal vivo del sovrapposto. Conducete i raggi F X, v x , elevate 
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le normali X x^Z z, la prima delle quali chiude 1’ ombra del so- 
lido T, e la seconda nel punto Y quella del solido V, giacché la 
parte V Z cade nella massa dell’ ombra portala sul primo solido. Si 
ravvisa parimenti in questo caso essere il profilo dell’ombra verticale 
appunto a rovescio di quello del corpo oscurato. 

Potremmo assai facilmente colla scorta della Geometria dimostrare 
la verità di questa operazione, ma l’assunto non sarebl» che una di- 
strazione dal nostro scopo principale, potendo rimanere convinti gli 
studiosi anche sulla semplice nostra asserzione. 

Studio XIV. — Figura io. 

Le ombre diagonali percorrono sempre diagonalmente per quanti 
accidenti potessero incontrare nel corpo oscurato o di risalila , o di 
ritiro, o d’altro simile. 

Sia dato, come nel precedente, un muro jB A col solido in risali- 
ta Cc,e col vano in ritiro D d, ombreggiato da una pietra A a. 

Condotti li raggi E F, ef^ c fatta la corrispondente intersecazio- 
ne in F mediante la verticale fF, abbiamo nella E F \\ limite 
dell’ ombra diagonale. Descriviamo dei raggi g h quanti ci piace , i 
quali colpiscano il risalto c , e il fondo del vano d, e leviamo le 
verticali rispettive h H, e troveremo , come nello studio XII , che 
le intersecazioni da esse prodotte non possono cadere in altri pun- 
ti che in quelli H del primo raggio E F, quale rappresenta nella 
faccia tutti quelli g h della pianta ; quindi Tombra si conserva dia- 
gonale in onta alla risalita die incontra in C, e al ritiro nel vano D. 

Eguali risultati si ottengono rispetto all’ombra diagonale IL por- 
tata dal solido Ss, come dimostrano i raggi e le intersecazioni della 
figura. 

Studio XV. Figura ii. 

Come si determini il limite dell’ombra portata da un solido ob- 
bliquo rispetto all’ orizzonte sopra un altro solido rettilineo. 
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Sia la piclra A a che b itte ombra sopra il muro B b. Si con- 
ducano i ra^gi dal pimti C, e, e tjuanll altri si volesse da e, g , i 
pivsi a piacere, e similmente dagli altri E, G, I Iradolli nella Cic- 
cia, e si traggano le intcrsecazloui Z>, H, L, mediante le quali na- 
sce la linea D F II per limile dell'ombra portata dalla pietra A sul- 
la parte sinistra, e l’altra linea II L N per limile di quella projettata 
alla destra. 

Col l'applicazione dello studio Vili IroA-Iarao che le lince D II , II .V 
sono rispcllivamenle parallele alle C G , G M, dalla qual cosa ri- 
sulta che il punto II venga determinato da una verticale O I! egua- 
le nella propria lunghezza, nonchò nella sua distanza GO dall’angolo del 
coqx) ombrcggianle, allo sporto C P del corpo medesimo, ciò che si di- 
mostra come segue. Condotte le linee <7P, G O orizzontali, e ritenuto 
essere GII parallela ed eguale a CD, HO parallela ed eguale a 
D P, l'angolo P eguale ad O, cioè retti amendue, e l’angolo G eguale 
a C, cioè amendue semi-retti, risultano evidentemente eguali a que- 
sti ultimi anclie i due //, Z>; dunque sono tutte in uguaglianza fra 
loro le hnce C P, P D, G O, Il O, perchè sono lati di triango- 
li rettangoli, le di cui ipotenuse sono eguali. Per conseguenza, a de- 
terminare un’ ombra di questo genere, basta condurre la sola orizzon- 
tale G O eguale allo sporto del corpo ombrcggianle, e dal suo estre- 
mo far cadere a perpendicolo una O II di pari lunghezza, derivandor 
ne per tal modo il punto U al quale concorrono le D H, II y 
costituenti il limite dell’ ombra , e da condursi parallele alla linea 
ombreggianle. 


Studio XVI. — Figura la. 

Come si determini 1’ ombra battuta da un solido arcuato A, a 
sopra un altro rettilineo B, b. 

Stabilite ad arbitrio nella pianta i punti c,e,g, c quanti piu 
vi piacesse in ragione .alla grandezza della figura , e levateli nella 
faccia in C, E, G, conducendo in appresso i raggi corrispondenti « 
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le verticali relative , perché ne derivino le intersecazioni D, F, II. 
Movendo da /, dal quale, come si ravvisa, non può recarsi alcuna 
ombra , descriverete una curva die scorra pei punti D, F, II, e 
compiasi in X, e questa vi pjrgeri immediatamente il limite cercato 
dell' ombra. 

Voglia qui lo studioso osservare, anche per assicurarsi della esat- 
tezza nelle proprie operazioni di questo genere , che l’ombra prodotta 
da un corpo arcuato sopra uno rettiUneo, ha paranco per limite una 
linea arcuata. 

Studio XYII. 

Quando il solido ombre^ante fosse concavo in luogo di convesso, 
la pratica pella determinazione dell’ ombra è la medesima dello studio 
precedente , ed anche in questo caso il limite dell’ ombra percorre 
una linea simile a quella ombreggiante. 

Studio XVIII. — Figura i3. 

Data una pietra quadrilunga .4 a determinare 1’ ombra die pro- 
ietta sopra un solido semicircolare B b. 

Siano stabiliti, oltre a quello c, quanti punti si vogliano e,^, 
e condotti da questi i raggi corrispondenti , non che uno il quale 
sia tangente al solido semicircolare nel punto l, da cui verrà pro- 
dotto nella linea ombreggiante il punto i. Si elevino e, g,i in 

E, G , I, e si conducano prima i raggi, poi le verticali relative da 

cui risultano le intersecazioni D, F, II, L, por le quali si fàccia 

correre una curva D F II L ; questa curva determina il contorno 
dell’ ombra , ritenuto che la L M , derivante dal punto l della tan- 
gente, stabilisce il limile deirombra propria del solido semicircolare. 

In questo caso giova osservare che i punti D,L devono coinci- 
dere sopra una retta parallela a CI , c che la curva D F II L vien 
descritta da una parte di cerdiio, il di cui raggio è uguale a quello 
del solido ombreggiato. 
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Studio XIX. — Figura i/}. 

Data una yiielra semicircolare y/, a determinare P ombra che batte 
sopra un solido parimenti semicircolare B ,b. 

Ripetendo la pratica dello studio precedente troviamo la curva 
D F II L N per limite dell’ombra proposta. 

Studio XX. Figura i 5 . 

Data una pietra A, a, concava nelle sue facce, descrivere il con- 
torno dell’ombra che projetta sopra il solido semicircolare B ^h. 

Anche nel presente ripetendo la pratica dello studio XVIII si 
rileva il contorno dell’ombra nella linea DFHL, avvertendo però 
che siccome venne ora supposta una pietra concava ancJie nelle facce 
laterali, così nella pianta del lato projetLinte ombra conviene stabilire 
.alcuni punti i , 2 , 3 , ccc. , levandoli poi alla linea della pietra 
nell’ alzato , c conduccndo per gli uni e per gli altri li raggi corri- 
spondenti, c quindi producendo le intersecazioni rispettive', dalle quali 
ò prodotta la linea Z? i 2 3 come limite dell’ombra battuta dal fianco 
della pietra. 

Studio XXI. _ Figura 16. 

Dato un solido rotondo verticale A, a, determinare l’ombra die 
projetta in sè stesso. 

Mediante l’apydicazione dello studio IV troviamo in questa circo- 
stanza non potersi condurre alcun altro raggio oltre a quello bc, 
■1 quale sarà tangente in c La curva del solido , e quindi finito nel 
punto medesimo. Elevate c in C, e dirigete .il raggio indeterminato 
CZ?, e poi la verticale cC, la quale si Tedierà a intersecarlo nel 
medesimo punto del suo nasdmento. Dunque l’ombra propria di un 
solido di questo genere non può ricevere altro limite che la verticale 
elevata dal punto , ove il raggio he k tangente la sua curvatura. 
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Dato un solido rettilineo orizzontale A di profilo rotondo, deter- 
minare r ombra che projetta in sè medesimo. 

Condotto anche nel caso presente l’ unico raggio pel quale vi ha 
luogo , troveremo che questo venga tangente in B la curva del so- 
lido; e per conseguenza essere lo stesso B il punto da cui l'ombra 
ha principio ; quindi la orizzontale B C, per lo Studio IV , sarà la 
linea ombroggiante, e al tenqx) stesso il limile ricercalo dell’ ombra. 
Dunque sifTatto limite può stabilirsi conduccndo semplicemente una 
orizzontale da quel punto nel quale il raggio è tangente la curvatura 
del solido. 

Studio XXIII. — Figura 19 . 

Dati due solidi verticali A a, deterramarc l’ ombra che projcltano 
sopra un piano orizzontale b. 

Conducansi nella faccia e nella pianta i raggi CF, cf, />G, i/g, 
Ag', EH, eh, e si abKnssino le verticali Ff, Gg, Uh, e ne succede- 
ranno suiristante descritti i contorni delle ombre c f g d g iV, i h k. 

Studio XXÌV. — Figura ao. 

Dato un solido verlicide A, determinare 1’ ombra che projetta so- 
pra un piano B, inclinato rispetto all’ orizzonte. 

Descrivete a parte la data inclinazione del piano , che qui suppor- 
remo rappresentata da CD, e in contatto al punto C (oppure a 
«picUa distanza die altrimenti abbisognasse quando il solido A fosse 
in altro modo collocalo riguardo al piano B)\ elevate il ripetuto so- 
lido A, conduccndo poscia li raggi E F, G li. Dal punto F, in cui 
il primo raggio taglia la inclinazione CD^ producasi una orizzontale 
FU sino ^d intersecare in H il secondo raggio , e per ultimo si con- 
duca la Zf/ e ne viene il contorno dell’ombra in GUl. 

A render più semplice la operazione conducete la /ZTconunain- 
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clinazionc eguale a quella del proposto piano, indi 3 raggio G ZT, 
e ne avrete il medesimo risultato. 

Studio XXV. — Figura ai. 

Dato un solido verticale A determinare 1’ ombra die projetta 
sopra un solido arcuato B b. 

Descrivete , a somiglianza del precedente , l’ arenazione del solido B, 
c supponiamo che sia il quarto di cerchio C D. Ad i^ualc di- 
stanza da C, quanta ne su» fra la pianta a del solido ombreggiante 
e la linea cc dell’ ombreggiato , elevale in A' la figura del primo. 
Conducete li raggi G E, //Z’, e da £ ed Z" le orizzontali EQ, 
FO, e le verticali E E, Z’Z’j indi colle distanze CE, E F, di- 
rigete nella pianta le linee e e, ff parallele a c c, conducendo poi i 
raggi IN, i n, K O, ko, K Q, kq, ed in fine le verticali IL, mM, 
„N, oO, p Pi (jQi avrete nel contorno /yjWOP^ 3 limite cer- 
cato dell’ombra. 

Ritenete che le curve L MN , P Q risultano porzioni del quarto 
di cerchio C D, c quindi eguali a parti dell’ arenazione del solido 
ombreggiato. 

Studio XXVI. _ Figura r4- 

Come si determini 1’ ombra di un solido orizzontale A a, rotondo 
nel profilo e nella pianta. 

La forma di questi solidi considerata nella sua pianta reca l’ ef- 
fetto , che 1’ ombra , la qual sarebbe orizzontale quando fossero retti- 
linei come nello Studio XXII , si dirige invece dietro a una curva 
movente a destra del punto C, ove 3 raggio è tangente al profilo, 
e cadente su3a giusta metà dell’altezza del solido in quello A' deter- 
minato dalla verticale levata da x della pianta , nel quale il raggio è 
pur tingente la linea della maggior curvatura ; dal punto X prosegue 
1’ ombra lo stesso cammino fino a ^ , e da questo si rigira indietro 
compiendosi in Z , punto similmente derivato dall'intersecazione della 
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Torticale clic si leva nella pianta da % , ore il raggio è tangente la 
curvatura minore. 

Volendo però ottenere il limite vero e preciso di questa ombra , 
è necessario rintracciare prea;lii punti pei quali diriger la linea del 
limite stesso , c questi punti non meglio si possono rinvenire, che 
supponendo il solido tagliato nella pianta in prti diverse , sempre 
sulla direzione dei raggi, e poscia delincando nell’ alzato le forme dei 
profili che risulterebbero da questi raggi applicati alla pianta ( che 
noi diremo sezioni), per in fine condurre altrettanti raggi tangenti a 
questi profili, e ottenere in tutti que' punti la direzione della linea 
desiderata pel contorno dell' ombra. Quanto maggiore adunque sarà 
il numero delle sezioni, tanto pifi esatta e precisa ne deriverà que- 
sta linea. 

Conducansi pertanto nella pianta quanti raggi si vogliono ef, gh , 
1 1 , ecc. purché sempre ve n’ abbiano due r, xjTt i quali siano tan- 
genti in » ed a? le due curvature del solido. Supponiamo in seguilo 
che l’alzato di questo solido si trovi diviso in varii piani orizzontali 
paralleli mediante le lince i. i, 2. a, 3 . 3 , ecc., e abbassiamo nella 
pianta i punti 1,2, 3 , ecc., conducendo per quanti ci fossero altret- 
tanti semi-circoli, i quali figurano la pianta di cadauno dei piani sup- 
posti nell' alzato. Ad ogni semi-circolo si conduca un altro raggio tan- 
gente si, uv, e si elevino di mano in mano i punti i, i,.... nella 
orizzontale i. 1 .... dell’ alzato ; poi li 2,2,.... nell’altra 2. n...., e così 
di seguito secondo il numero delle sezioni é dei piani supposti. A que- 
sta guisa ci saranno derivati parecchi punti, pei quali potremo descrivere, 
le varie forme del profilo che il solido ofirirebbe ad ogni sezione, e 
come appunto dimostriamo in quelle E,G,I, M, O, Q, S, U. Si 
conducano quindi i raggi nel profilo di cadauna sezione, e ne’ punti 
tangenti avremo la direzione della linea per confine dell’ ombra 
CEqIMOQSUXVSQ Z , siccome nelle sottoposte interseca- 
zioni di h con Hi l con X,ecc. si avranno gli altri estremi per 
la linea D H L N P Z dell’ombra che il solido A va a projettare 
in quello B sottoposto. 
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Rispetto all’ ombra che va a battere nel muro posteriore B"', la 
ravvisate a colpo d’occhio nella figura, mediante le altre rispettive 
intersecazioni segnate con lettere simili. 


Stcdio XXVII. — Figura a 5 . 

Come si iletermini l’ombra propria di un solido a seml-rerrbio nei 
sommo della faccia A, e parimenti a senii-cercliio concavo nella pianta a. 

Suppongasi divisa la parte semi-circoLire dell’ alzato in parecrlii 
plani paralleli orizzontali mediante le lince i. i, a. 2, 3 . 3 , ecc.; si 
abbassino nella pianta I punti 1,2, 3 , eoe., e si di.'scrivano i st'ilii- 
circoli I A I, 2. 2,.... 5 5 5 , c poscia i raggi ib, 2 c, 3 (/, ecc. Col- 
r applicazione dello studio precedente (cioè trasportando i punti de- 
terminati ila questi raggi nel semi-circolo i bi alla linea i. i dell’ al- 
zato , quelli in 2. a alla linea 2.2, ecc.) si descrivano le rispettive 
sezioni yB 12345? pCfi» ecc., e In appresso i raggi i B, 2 C, 

3 D, ecc., e le verticali bB, c C, d />, ecc. ; ]>er le prodotte inter- 
steazioni B, C, D, ecc. si avranno dei punti per cui dirigere la de- 
siderata linea dell’ombra BCDEFGIf, clic si compie in quello . 1 /, 
ove il raggio è tangente la curvatura del semi-circolo. 

Sebbene la pratica dello studio presente, secondo il nostit) piano ' 
di divisione dell’ opera, appartenga alla parte .seconda , nullaostante, per 
non rijjeterc la figura, le abbiamo contrapposta quella relativa di una 
nlcclila trattata a chiaro-scuro , la (|uale avrebbe a. esser compresa nella 
paite terza. 
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Studio XXYIII. _ Figura a6. 

Dell’ombra prodotta dalla metà di un’arcata sopra sè medesiinu, 
e sulla interiore su[XTficie semi-circolare. 

Si descriva un quarto di cerchio I R V con raggio eguale a quello 
dell’ arcala, conducendovi una tangente in ^ , e si divida I R in 
parli quante si vogliano, e tanto eguali che ineguali, dirigendo per le 
divisioni le orizzontali R S, C C, E E, G G fino alla linea esteriore 
del muro dell’ arcaLi. Quindi si trasporti la lunghezza di (7 C da i a c 
nella pianta ; poi quella di EE da i ad e, quella di G G da 
/ a g, ecc. Si conducano i raggi CD, cd, EF, ef, G H, gh, IK, 
ik, LM, Im, non che i due no, pq da punti determinali a pia- 
cere. Suppongasi la solita divbione in piani orizzontali 1 , 2 , 3, 4?^; 
e siano per lo Studio XXVII descritte le sezioni dD, f F ecc. Al>- 
hiamo tosto nelle intersecazioni dei raggi dell’ alzato con queste se- 
zioni i punti RD F II KM M per direzione nella sua maggior parte 
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dfl limite dell’ ombra , la quale poscia continua per O, Q, i quali 
vengono determinati dai raggi NO, P Q che partono da 5 e da 4» 
e compiesi in ove un altro raggio sarebl>e tangente all’arco L i. 
Dal punto S alla intersecazione T prodotta nella linea interiore del 
vólto dal raggio C 27 si ha il limite dell’ ombra projettata sopra sè 
stesso dal vólto medesimo. 

Studio XXIX. Figura a^. 

Dell’ ombra propria di una semi-cupola A a, con apertura semi- 
circolare B b nella cima. 

Mediante lo Studio XXYII si determinerà il contorno dell’om- 
J)ia, supponendo mancar l’apertura, il (jualc si costituirà dalla linea 
284553, e similmente per lo Studio XXVI, avremo 1 ’ altra 
ombra C, die 1 ’ apertura projetta nella sua interna superficie. Rimane 
adunque soltanto che si determini il vuoto derivante dalla ripetuta 
apertura nella massa dell’ ombra primitiva. A tale clTetto dai punti 
57 7 ) 8 , 9 , 10,5 della orizzontale 5.5 nell’ alzato, i quali si levano 
dalla pianta per diteti vere le rispettive sezioni della semi-cupola, non 
meno che dal punto 6 , sommità dell’ apertura , si conducano i raggi 
5 . 5 , C. 6 , 7. 7, 8 . 8 , 9. 9, IO. IO, 5 . 5 , fino a intersecare le no- 
minate sezioni , come si scorge nella figura, e verranno determinati 
i punti C, 8 , 9, I o, 5 , pei quali , cominciando dal primo 5 , far 
passare la curva 5 . 7. 6. 8. 9. io. 5 , esprimente il vuoto dell’ ombra 
derivato dalla proposta apertura semi-circolare. 

Studio XXX. — Figura 28. 

Dell’ ombra projettata in sè medesimo da un vólto semi-circolare 
tagliato a metà. 

Supposta gip 'A profilo della metà del vólto, dividetelo in un numero 
eguale di parti quante vi piace cosi sopra dio sotto al punto l, in cui il 
raggio sarebbe tangente alla sua curvatura. Conducete le orizzontali 
gg, hh, ecc., e i raggi gp, ho, in, km; dalle rispettive interseca- 
zioni ne verrà il limite dell’ombra dietro la curva Imnop. 
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Dell’ ombra projettata in sè medesima da una scanalatura semi* 
cÌTColare di colonna nella sua parte inferiore, Fig. ag, e nella parte 
superiore da altra scanalatura a porzione di cerchio, Fig. 3o.j 

Coll’ applicazione dello Studio XXYII si risolvono immediatamente 
queste due operazioni. 

Studio XXXII. — Figuri 3i. 

Dell’ ombra di una nicchia rettangola A a. 

Conducansi i raggi J? C, i c e la verticale c C ; sarà B C E il 
contorno dell’ ombra. 

O altrimenti , pegli Studii IX, XI, si prenda nella pianta la di- 
stanza b,J', trasportandola da G in JF, e da H ia D, e si de- 
scrivano D C, CE, la prima parallela a BH, eia seconda a B G. 

Studio XXXIII. — Figura 3a. 

Dell’ ombra di una nicchia A, a di sfondo rettangolo , e superior- 
mente arcuata. 

Si conducano i raggi B C, bc, DE, de e le verticali cC, e E. 
Dalla successa intersecazione E, e col raggio D G del semi-cerchio della 
nicchia, si descriva il quadrante CG} sarà F C G 'A contorno del- 
1’ ombra. 


Studio XXXIV. _ Figura 33. 

Dell’ ombra di una nicchia A a, rettangola nella faccia , e seini- 
circolare nello sfondo. 

Condotti i raggi B C, b c, e verticale c C, prendete il raggio 
yc del semi-cerchio^ nella pianta , e fatto centro in B descrivete il 
quadrante D C} sarà E C D A contorno dell’ ombra. 
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Studio XXXV. — Figckì 34. 

Dell’ ombra projettata da un cilindro sopra un muro al quale fosse 
appoggialo. 

Si conduca il diametro ab, c il raggio tangente i . i . Dividasi 
1 i in parti a piacere, riportandole anche da b verso il muro, e le- 
vando I in I, 2 . in 2 , 3 in 3, 4 in 4 nella linea CD. Muovansi 
successivamente i raggi e le vcrliadi come nella figura, e ne oller- 
roino in 23432 i£il contorno dell’ombra. 

Studio XXXYI. — Figura 35. 

Dell' ombra projettata in sè medesimo da un incavo semi-circolare 
verticale. 

Dal punto I , della pianta in cui il raggio sarebbe tangente al semi- 
cerchio, si dividano gli archi i. 4, i. 7 in parti a piacere, levando 
in .-/ 7 i punti I, 5,6,7. Dirigansi * ’^Soi "• 4 > 5.2, e le ver- 

tlc.ali 2. 2, 3 . 3 , 4 ’ 4 i 1 2 3 4 -^ il contorno deirombia. 

Studio XXXVII. — Figura 36. 

Dell’ombra di una guscia sopra sè medesima c sopra il muro. 

Conducendo il raggio J B, e quindi Vj.BC p.arallela all’>/ E, si 
ha facilmente il limite dell’ ombra propria della guscia. 

In seguito si dirigano i raggi CD, ai, EF, ef, e si levino le 
perpendicolari d D, f Fi sarà d D F F E il contorno <lell’ ombra 
jwrtata sul muro. 

Studio XXXVIII. — Figura 37. 

Dell’ ombra di un ovolo. 

Movete i raggi AB, CD, e le linee BG, CI, DE, parallele ad 
AEi abbassate G in g, ed / in 1, conducendo gli altri raggi EF, 
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ef, G H, gh, IK, ìk, LM, Ini, e poi le verticali mM, kK, hll, 
ed /F. Saranno: BG limite dell’ombra portata dal listello sopra l’o- 
Tolo: COLI dall’ovolo sopra sè medesimo e nel solido sottopo- 
sto: nxMKBFFF dall’ovolo e dai membri ad esso aderenti so- 
pra il muro. 

Studio XXXIX. — Figura 38. 

Dell’ombra di un tondino. 

Conducete i raggi AB, CD, e le orizzontali B I, DL-,a\>- 

liassatc G in g', e movete gli altri raggi EF, ef, GH, gh, ìK 
ì k, LM, Im, c le verticali mM, kK, hlI, fF, Saranno descritti 
lutti i limili dell’ombra prodotta dal tondino sopra sè medesimo, so- 
pra il solido sottoposto, e sopra il muro posteriore. 

Studii XL. XLI. XLII. — Figure 3g. 4°- 4*- 

Dell’ ombra di una gola diritta, di una gola rovescia e di una scozia. 

Alla prima e alla seconda si applicano gli Studii XXX\1I, XXXA'Ill, 
essendo aniendue composte di un ovolo e di una giKcia, e nella terza 
si adopra il primo d’essi studii , colle altre pratiche che si ravvisano 
nella figura. 


Studio XLIII. — Figura 
Dell’ombra di una base attica. 

Colla diligente applicazione dello Studio XXVI si dividano in pa- 
recchi piani orizzontali le modanature rotonde della base, mediante 
le parallele i. i,a. 2 , 3. 3, ecc., abbassando i punti i. a. 3. ecc. 
alla pianta, e descrivendo altrettanti semi-circoli occulti , poi i raggi 
a h, cd, ef, ecc., e in fine le sezioni A, C, E, ecc. A cadauna se- 
zione si muovono i r.aggi LM, N C, ecc., c ne vengono tosto i punti 
necessarii per dirigere il contorno dì tutte l’ ombre, come si rileva fa- 
cilmente dalla figura proposta. 
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Non si è posln l’ombra portata dalla base sul muro posteriore, onde 
meglio ofTcrire Tefletto dell’ombra propria staccata intieramente dal 
fondo. Lo studliMo, volendo, potrà occuparsene da sè prolungando i 
raggi che partono dal confine dei lumi, e levando da’ corrispondenti 
della pianta le nen^ssarie verticali, per trarne le rispettive interseca- 
zioni, coslllucnti il limite dello sbattimento, c come nel ripetuto Stu- 
dio XXVI. 

Studio XLIV. _ Figura 43- 
Dell’ ombra di un capitello dorico. 

Anche questa operazione si eseguisce per intero coll’ applicazione 
dello studio XXVI, e come dimostra la figura. 

Per lo sbatliinento sul muro rijwterò quanto diceva nell’ antece- 
dente sopra la Isase. 

Studio XLV. — Figura 44- 
Dell’ombra di un capitello jonico. 

Colle pratiche dello Studio XXVI si determina l’ombra dell’ovolo 
e del tondino sopra sè medesimi, e sul fusto della colonna, mediante 
le sezioni A, B, C, D, E, F, levate dai raggi a, b, c, fi, e,f. Per 
l'ombra projeltata dalla voluta si stabiliscono nel suo giro, c fra i 
punti I, g, ne’ quali i raggi sono tangenti alla curvatura, degli al- 
tri punti 2 , 3, 4s abliassandoli alla linea G 8 della pianta , 

e conduccndo in ambi i casi i raggi corrispondenti. Supponendo 
ora la colonna senza scanalature , si levino le normali da ognuno 
dei punti i, 2 ecc. sino ad 8 , segnati sopra il vivo del fusto nella 
pianta , e ne succederanno nella faccia le intersecazioni i, a, ecc. 
.sino ad 8 , per lo quali passerà in quel tratto 1 ’ estremo dell’ ombra 
appunto dietro la curva 123436^8; il raggio che si stacca dal 
punto 9 determina l’ombra diagonale, che si accompagna a quella pro- 
dotta nel fusto da’ membri rotondi del capitello. Dal punto i al 19 
la voluta non porta ombra sopra la colonna, essendo il raggio tangente 
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in i: però nella pianta s’innalzi i in i 5, e si conduca prima il rag- 
gio, poi la normale i5, i5, per averne la intcrsecizionc i 5, nell’ al- 
zato j il resto Terso l’estremo delLi colonna s:irà di:igonale, Tenendo 
proiettata l’ombra dal pulvino della voluta, di cui descriverete la se- 
zione liTi (ritenendo , per agevolare la operazione, che II Ij risulta 
eguale a della larghezza della voluta, ovvero al diametro dell’ oc- 
chio), e le condurrete il raggio tangente in il/, da cui si determincrìi 
r ombra diagonale da 3 a i 6 . Finalmente elevate le normali dai punti 
IO, II, 12, i3, i4, i quali vengono segnati da’ raggi nella pianUi 
delle scanalature, e per le intersecazioni rispettive nella faccia, guide- 
rete l’ombra nel fondo delle medesime. Le ombre i 8 , 19 , 20 , 21 hanno 
i loro estremi nei punti ove i raggi sono tangenti alla linea della 
curvatura, e la maggiore larghezza d’ esse ombre si trova eguale al 
rilievo del listello sopra la faccia delle volute. 

Studio XLVI. — Figura lyh . 

Dell’ ombra battuta dal capitello jouico sul muro. 

Le sezioni >/, C, E, i raggi condotti nel contorno e nella pianta 
della voluta, come nello Studio precedente, e le altre indicazioni 
della figura insieme colla corrispondenza di lettere e numeri, si riten- 
gono ben sufficienti per la pronta intelligenza di questa operazione. 

Studio XLVII. — Figura 46. 

Peli* ombra del capitello corintio. 

Anche nello studio presente la indicazione dei raggi in pianta e in 
alzato, e delle rispettive normali, aggiunta la corrispondenza dei nu- 
meri, che soltanto in qualche luogo vengono ommessi onde evitar con- 
fusione, devono prestare le norme necessarie per la pratica dell’ope- 
razione, giacché siamo nella certezza che non si trovi studioso cosi male 
avveduto, il quale arrischiasse di recarsi a questo punto senza aver pre.sii 
la pi& stretta familiarità colle pratiche antecedenti. 
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Studio XLYIII. — Figura 47* 

Dell’ ombra portala da uno sporlo M sopra il fregio dell’ ordine 
dorico. 

Dirigete per le intersecazioni j>roJoUc nel profilo del triglifo dal 
raggio A B C D , che prima avrete condotto, le orizzontali B E, 
CF, D III la prima di queste è il limile dell’ ombra nei pianuzzi /,/, 
la seconda per quella nel fondo dei canali A A , e la terza per 
quella nella superficie delle metope L E. 

Studio XLIX. — Figura 48 . 

Dell’ ombra di un modiglione corintio. 

Dal profilo del moiliglione Dite scorrere i raggi 1 , 2 , 3, 4^ ritenuto 
che i 2 , 3 possono stabilirsi a piacere, ma degli altri due il primo 
(leve cadere al punto nel qu.ale forma intersecazione il raggio mo- 
vente dalla supcrior gola rovescia, e il secondo alla tangente nel giro 
del modiglione. Traducete nella fuc^a i punti i, 2 , 3, 4, c dirigete 
altri raggi come scorgete nella figura, formando le intersecazioni dei 
ju'irai con questi mediante le orizzontali i. i, 2 . 2 , ecc. da cui dt.-- 
riva il contorno dell’ ombra projetlata dal modiglione. Descrivete il 
raggio e la orizzontale 5, 5, e sarà aggiunto il confine dell' ombra 
generala dalla foglia sottoposta. 

Studio L. — Figura 4'J- 

Come si possa determinare 1’ ombra battuta sul muro da una cor^ 
Ilice senza la pianta della medesima. 

Stabilite, mediante le pratiche degli studii precedenti, le ombre y/, 
A, si dirigano li raggi i.i fino a 5. 5, ed una occulta normale CD, 
la (piai venga a una distanza dal vivo E eguale alla projettnra del 
fregio B dal muro, e quale appunto si dimostra da d e nella pianta, 
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che soltanto abbiamo aggiunta per maggiore intelligenza, e per T op- 
portuno confronto die si volesse fare col metodo ordinario dei raggi, 
e delle verticali condotte dalla medesima. Dal profilo della cornice nei 
punti I, 2 , 3, 4, 3, calate le perpendicolari tc,!if,Zg,/!ig,òb, eguali 
rispettivamente alle iC,»F, 3G, ^^G, 5//, e quindi iìac,J',g,g, b 
dirigete le orizzontali ciff3,,gZ,g'^,bà\ nelle intersecizioni di que- 
ste coi raggi in 5, 4, 3, 2 , i si avranno gli estremi del contorno 
deir ombra, quali egualmente si avrebbero adoperando il solito metodo 
della pianta. 

Studio LI. — Figura 5o. 

Ombra della cornice inclinata di un fronlisiiizio. 

Rispetto all’ ombra portata tld gocciolatojo applicate la pratica dello 
Studio XY, mediante la orizzontale e verticale 2 , 2 eguali fra loro. 
Passando poi all’ombra della gola alla parte del lume, la quale Iia da 
muoversi a seconda del proGlo dell’ altra gola su cui va a cadere, se- 
gnate sulla orizzontale i, 4 la distanza 1,2 eguale allo sporto della 
gola, e descrivete la gola, 2 , 5 ; la porzione di profilo i , 5 determina 
il profilo dell’ombra. 

Studio LII. _ Figuua 5i. 

Ombra di un capitello e d’ una colonna sulla faccia d’ un’ arcata. 

Supponendo, per semplificare lo studio, che in luogo di capitello 
abbiavi una semplice tavola AEG, col mezzo dei raggi AB, CD, 
E F, si determina, per lo Studio XYIII, 1’ ombra da essa projeltaU 
sopra il fusto della colonna. Conducete li raggi G fi, gb, e prolun- 
gate EF in 5; La verticale h H segnerà il confine dcH'ombra della 
tavola sopra la Liscia dell’ archivolto , essendo questa figurata nella 
pianta dalla linea h ì. Si determini l’ ombra che porterebbe il fusto 
conico-tronco della colonna sopra il muro I ( sulla di cui linea nella 
pianta percorrono tanto le facce delle alette I‘ come della costruzione 
P sopra 1’ arcliivolto ) facendo uso dei raggi £ L, k l, M N, mn. 
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O, op, ommeltendo anche quando si voglia quello intermedio, giac- 
ché in pari modo otterremo l’ intento passando una retta obbli- 
qua da P per N sino ad X , ovvero direttamente descrivendola 
da /* ad // , la qual sarà il cercato confine dell’ oml>ra. Paral- 
lela a questa linea , e ad eguale distanza dal vivo del fusto, 
si condurrà sopra l’aletta ombreggiala la obbliqua 5.5, continuan- 
dola sino a intersecare in 5 il raggio E F ^ , esclusa la porzione 
che passa pella inqx>sta, e {x;lla fascia dell’archivolto. Conducete per 
ultimo il raggio i a 3 4 in contatto al maggior circolo della colonna 
nella pianta, cioè a quello che figura il diametro inferiore, levate a 
pcrpcndicfdo a in a , 3 in 3 , 4 orizzontale Q 77, 

da cui sorge 1’ alzato, o quindi dirigete parallele a 5. 5 le obbli(]uc 
a. a, 3. 3, 4- 4- 4> P®*' naezzo dello quali vengono determinate, come 
si scorge, tutte le ombre projettate d<d fusto della colonna sopra le 
modanature dell’ imposta, e sulla fascia dell’ arcliivolto. 

Per l’oinbra dell'arco e della imposta sul muro di sfondo non sa- 
rebliero che a ripetersi le pratiche degli Sludii XXXIII, XXXVII, 
e quindi |)er non essere inutilmente prolissi ci siamo limitati a in- 
dicarne le risultanze mediante la solila corrispondenza dei raggi e delle 
rispeltlve intersecazioni. 


Studio LUI. — Figura 5a. 

Ombra sopra il muro d'una piramide quadrilatera tronca. 

Di-lineate nella pianta il quadro della base, c inscrivetevi quello 
della sommità. Alla metà, o là presso, dell’altezza, conducete una oriz- 
zontale occulta 1 3, I 3, abbassando alla parte dell’ombra il punto 1 3 
in I 3 d’ essa pianta. Descrivete i raggi e le verticali i o, i o sino a i 3, 
i 3, ed una obbliqua da la per i3 sino a i4- Avrete tutto il con- 
torno delpombra, una porzione della quale cade addietro alla pira- 
mide, ciocché non avverrebbe quando la sua distanza dal muro fosse 
maggiore dal lato della base. 
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Ombra di un muro, in cui fosse una porta ad arco tagliata a metà 
della propria larghezza , sopra un piano verticale collocato ad angolo 
retto con esso muro. 

Dividasi il quadrante i. y per nicU'i nel punto 4 , c poi le due ri- 
sultanti porzioni in parti eguali a, 3 , 5 , 6 e più , se il comporti la 
grandezza della figura. Siano condotte delle orizzontali da i a 7, c 

si descrivano da tutti i punti di sezione col muro, cioè da 1 a 4 nel 

profilo esterno, c da 5 a 7 nell’interno, i raggi i. i sino a y, y. 

Prolungate in 6" il raggio 1.6, e in 7* quello i. aggiugnendo 

nell’ alzato gli altri S. 8, c nella pianta quelli 1.7. 8. Si tirino le 
verticali 7.7, 1.1,8. 8, e le orizzontali 6.6, 7. 7. Dalla figura rile- 
verete come si abbia per questo modo determinato il confine dell’ombra. 

Studio LV. — Figura 54. 

Ombra portata sopra un piano vertiesde da un muro, nel quale 
fosse una porta rettangola tagliata sulla metà, o 8u qualunque ^r- 
zione della sua larghezza. 

La pratica é di tale evidenza che non abbisogna di alcuna dimo- 
strazione, ma siccome la circostanza succede frequentissima negli spac- 
cati delle fabbriche , cosi trovammo opportuno di agglugnerla per 
norma de’ principianti. 

StJudio LVI, _ Figura 55 . 

Ombra portata sopra un piano verticale da un muro con apertura 
circolare tagliata a metà. 

Diviso il semi-cerchio per metà in 7, poi i due quadranti in qualunque 
numero di parti eguali, purcliè due di esse, come 4, e 10 siano al mezzo 
di cadauno, conducete colle solite pratiche i raggi, le orizzontali c le 
verticali come nella figura, da cui mediante* la corrispondenza dei nu- 
meri rileverete sul momento la maniera di consumare l’operazione. 
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Studio LYII. — Figura 56. 

Ombra portata in nn piano verticale da un muro con apertura 
di finestra rettangola, e dai travi d'una impalcatura. 

Anche la presente figura si pone per norma de’ principianti , cs- 
lendo fiicile 1 ’ operazione senza dilungarci a dimostrarla. 

Studio LVIII. — Figura 5j. 

Ombra d'un intercolunnio sovra un piano verticale, che gli sia 
posteriore e parallelo. 

Osservate Ja corrispondenza dei segni. 

Studio LIX. — Figura 58. 

Ombra di un’ arcata sopra un piano verticale che le sia posteriore 
e parallelo. 

Dalla intersecazione 5“, con raggio 5* 3, ovvero 5* 5, si descri- 
va il quadrante 3. 5, c da ii, con raggio ii.y* , oppure ii.5, il 
quadrante 5 7 .“ : il resto è fàcile a comprendersi per gli stndj an- 
tecedenti. 

Studio LX. — Figura 69 . 

Ombra di un muro con vano rettangolo sopra un piano verticale 
che gli sia posteriore e parallelo. 

Studio LXI. — Figura 60. 

Ombra di un muro con apertura circolare sopra un piano verticale 
che gli sia posteriore e parallelo. 

Studio LXII. — > Figura 6t. 

Ombra di un balaustro. 

Supponiamo l’altezza divisa in parecchi piani orizzontali C, D, ecc. 
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Si abbassino i punii in a, C in c, eoe., e si conducano altrettanti 
circoli dal centro 6 , e a questi circoli i raggi tangenti i,a, ecc. Elevando i 
punti I in I nei piani supposti o sezioni orizzontali 2 . in a nei piani 
C, ecc., abbiamo il profilo della linea i , a, ecc. che va a gettar ombra sul 
muro per la parte posteriore del balaustro. Riportate i punti Gì inG 1 5, 
H a in i9^ 1 3, ecc., troverete altro eguale profilo nella linea 1 5, 1 3, ecc. 
da cui il balaustro reca l’ombra propria, e' lo sbattimento sul muro 
por la parte anteriore. Gonducansi nell’ alzato e nella pianta i raggi 
e le verticali d’intersecazione secondo la corrispondenza dei nomeri, 
e ne succederanno tutti gli estremi dell’ombra sul muro. Si divida nella 
pianta il quadrante 6 , 1 3 in parti eguali, riportando i punti 6 , j, 
IO, la, i3 nell’ alzato, si dirigano altri raggi ed altre verticali, e 
d.Tlle intersecazioni corrispondenti succederà anche il limite superiore 
6 . IO. la. i3. Dividendo secondo la grandezza della figura anche 
il quadrante 6 . a in altre parti 16 , 17 , ecc. si potranno avere altri 
punti per l’ombra 6 . 16 . 17 . a. Abbiamo segnato con doppio numero 
alcuni raggi, e alcune verticali che per combinazione cadono 1 ’ uno 
sopra l’altro, come 6 . i3, 7 . 12 , ed altri, a che si ponga awertenz.T 
onde nella pratica non cadere in qualche incertezza. 

In questa operazione sono delineati con lince occulte i termini 
delle ombre come se il balaustro si componesse di vaiii corpi sovrap- 
posti, perchè meglio sia presentato il metodo da seguirsi in altre figure 
consimili, avendo per appunto proposta la presente artifiziosa figura, 
perchè si possa farne l’applicazione alle varie circostanze che soglionsi 
incontrare ne’ disegni architettonici. 

Studio LXIII. — Figura 6a. 

Ombra di un muro sopra una scala. 

A piombo delle intersecazioni i, a, 3, fi> prodotte nella faccia 
del rag^o A B, descrivete nella pianta le verticali i, a, ecc. finat- 
tantochè, secondo la qualità delle figure, succeda da B una interse- 
cazione b col raggio della pianta. Dalle intersecazioni 6 , 7 prodotte 
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da qaestò ultimo elevate nella fàccia le verticali 6 , 7', ecc. sino ad 
avere la conseguente intersecazione' di b m' B. Ed è'oomiùta là 
operazione. ’ 

Studio LXTV. — Figuri 63. 

Ombra di una gradinala rotonda prò)cltata nella sua iàaàa e neHi 
pianta. ' 

Dividete il maggior semicerchio de in quattro ^rti eguali, e per 
la divisione 9 conducete dal centro il raggio AB; nei punti i, 2, 
3, 4’ nvrete la mossa precisa dei raggi nella pianta, e quindi il 
principio dell’ombra nella fàccia elevando le verticali i. 1 sino alle 9. 9. 
Dirigete la occulta A c perpendicolare ad A B, e a qpjcst’ ultima 
descrivete parallela la a i ad una distanza A a die sia eguale al- 
r altezza di un gradino. Conducete i solili raggi i y, a/", ecc. nella 
pianta sino alla linea a e gli altri i F, 7, F..., nella faccia. Formalo 
centro in o col raggi rispettivi dei gradini conducete le porzioni di 
cerchio ff, le quali formano il confine dell’ ombra nella pianta. Alzate 
le verticali /Fy avrete le ombre sul muro. 

Quando si avessero Vari! corj» di questo genere sovrapposti 1’ uno 
all’altro, é di altezze diverse, allora la linea a b vuol esser condolUi 
a tanta distanza: da A quanta rispettivamente fòsse l’altezza dei corpi. 

Studio LXV. — Figura 64. I 

Ombra di una goccia o campanella ndl’ ordine dorico. 

Supponendo essere al punto i . lo sporto del listello sopra la goccia 
dal vivo ddl’ architrave, condurremo nella pianta un numero qualun- 
que di raggi li, 2C, 3rf, ecc. coll’avvertenza che quelli 2C, e y 
Sy 6 g c 8 1 siano precisamente a’ luoghi determinati nella figura. 
Eleviamo i punti 1, 2, 3, 4? 5 alla linea ombreggiante del listello 
nella fàccia , e poscia quelli a, b, c, ec& in A, B, C, ecc. nella infèrior 
linea della goccia, ed- in fine i.’ ij' ifc, / , ecc. in B,Kyl>, ecc. nella 
sua linea superiore, e descrìviamo nell’ alzato i raggi i. g, a. io, ecc.. 
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c moviamo le obblique B B, K.C, ecc. sino 2A N F, e saranno 
jirodolle le intersecazioni 9, io, 1 1, la. Elevate dalla pùinla il punto 
1 3 sino a tagliare il raggio 5 , 1 3 , e il punto 1 4 a tagliare la obbli* 
qua IN. Prolungate il raggio i. g, In i 5 , e Intersecatelo, continuando 
Lt verticale h' B, in i 5 . Da questa Intersecazione dirigete una paral- 
lela alla linea ombreggiante del listello che passerà al punto 8 sul 
profilo della goccia, e avTete per tal modo la linea 8,9, io, ii, 12, 
i3‘, 1 4, / per contorno dell’ombra eh’ esso listello projetta sulla goc- 
cia. Conducete i raggi A, B B, C C, ecc., e intersecateli levando 
le verticali a A-^ b' B, ecc.; movente una obbliqUa /, i G parallela ad 
I N : avrete la linea ABCDEFGIil 16 per contorno dell’ om- 
bra battuta dalla goccia nella superficie del muro. 

‘ I 

Studio LXVI. “ Figura 65 , 


Ombra di’ una 'sfera. '< 

In luogo del 'solito metodo delle sezioni , che potrà a suo piacere 
adoperarsi dolio studioso , esporremo per questa operazione una pra- 
tica che riesce facile ed ingegnosa , porgendoci i medesimi rlsul- 
tamenll. 

Conducete i raggi tangenti 1.29, 9. 3 o; dividete II circolo della 
sfera in parti eguali a, 3 , ecc., descrivendo altri raggi 16. a. 3 z, 
i 5 . 3 . 34, ecc., ei due diametri 1.9, 7. i 5 . Per le intersecazioni ij, 
19,21,9 dirigete le orizzontali 17. 18, 19. 20, ecc., poi trasportate 
9. a 3 da 27028, 21. 22 dai 1 7 a 26, 19. 20 da 19. a 26, e 1 7. 1 8 
da 21- a 24.. Ecco: il limite dell’ombra nella superficie della ^ sfera 
dietro la curva 9. 24* 26. 28. 26. 25 . 24.1. 

■' Assegnate a 28. 3^3 una eguale lunghezza di 27. 28, e .descrivete. 
29. 3 o parallela od i. 9. Proseguite a tradurre i 3 . 28 da 33 a 37, 
12. 26 da 35 a 36 , - 1 1. 26 da 33 a 34, e io. 24 da 3 i a 32 . Ecco 
il limite dell’ ombra projettata dalla sfera sovra un piano verticale. 1^. 

Quando si videsse la sfera aderente a un piano orizzontale, allora 
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si condurranno i raggi tangenti per 5 e per i 3 , operando nel rima- 
nente secondo l'esposto. 

Stddio LXVII. — Figura 66. 


Ombra di ano scudo I, i, appoggiato obbliquamentc ad un piano 
orizzontale k l. 

Oltre ai raggi \j 4 , nella (accia , conducete nella curratura 
dello scudo quanti altri volete 3 C, 4 D, ecc. Trasportate orizzontal- 
mente I in I nella esterna linea del profilo 1, a in a, 3 in 3 , ecc., 
e dirigete gli altri raggi la, a, b, 3 c, ecc., conducendo poi per le 
sezioni abe, ecc., le orizzontali a A, bB, cC, ecc. Descrivete anche 
il raggio tangente la curvatura in g , prolungando g G sino a inter- 
secarlo in 1 o. Abbiamo il limite dell’ombra per A BCDEFGHiq. g. 

Volendo conoscere anche 1 ' ombra portata dalla porzione g. 1 4 dello 
scudo , la quale va a cadere dietro al medesimo , si passano sovni 
essa orizzontalmente i punti 14, i 5 ; ii, la, i 3 tagliati dai raggi 
nella linea interiore del profilo , si dirigono i raggi \t{Ay 1 5 B^ ecc., 
e ne viene il contorno g EDCBA. 

Studio LXVIII. _ Figura 67. 


Ombra di una mensola ad uso di serraglia. 

Segnate nel profilo le sezioni in altezza mediante la curva occulta 
i 4 j 16, 18, e conducete le orizzontali 3 , i 4 ) 4 > dire- 

zione dei punti che sono in esso profilo egualmente marcati, descri- 
vendo poi le traversali sezioni 14, 16, 17, 18, e conducendo 

alle medesime i soliti raggi , da cui rilevasi il limite dell’ ombra nella 
(àccia della mensola. Per l’altra ombra eh’ è proiettata sul muro, é 
assai fiicile determinarla coll’ applicazione dello studio precedente , e 
vieppiù colla scorta dei numeri e delle lettere corrispondenti. 
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Studio LXIX. _ Figure 68. 69. 70. 71. 72. 

Ombra di alcuni solidi projettata sovra un piano orizzontale. 

Le pratiche da adoperarsi sono largamente dimostrate mediante la 
solita corrispondenza di lettere e di numeri. 

Studio LXX. — Figura 78 alla 78. 

La fig. 78 mostra come vadano digradate', o temperate le ombre 
dei corpi secondo che più si allontanano dall’ occhio ; le altre possono 
valere a modello dell’ ombreggiare di alcune sagome più usuali del- 
1’ architettura. 
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